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PADRE NOSTRO
Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno e sia fatta la tua volontà come in cielo, così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano e rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori, non c’indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Amen.

Padre:

E’ il sinonimo migliore e più intimo, possiamo dire domestico, familiare, che Gesù rivela non solo ai suoi discepoli, quelli più vicini a Lui e alla sua missione, ma anche a tutti quelli che, stanchi, affaticati, feriti nello spirito e nel corpo, cercano in Lui parole di conforto, segni miracolosi. La fame e il desiderio di un pastore, di qualcuno che si prenda cura di ognuno di noi, sono inarrestabili, soprattutto nelle parentesi sempre più frequenti e critiche che nella vita si presentano.


Vedere il Dio Creatore e Signore di tutte le cose solo come Padre non è una “diminutio” di ciò che Egli è, ma la manifestazione suprema e unica del suo Amore, della sua infinita Misericordia. L’amore del Padre misericordioso che attende quel figlio perso e ritrovato è sicuramente l’esempio più calzante di tutto ciò.
Nostro:
Ecco perché nella nostra limitatezza, senza a volte approfondire con la necessaria coscienza e serietà, ci ritroviamo a essere suoi, realtà intime di quello stupendo miracolo d’amore. Suoi figli, nell’infinita misericordia coeredi di Cristo, sua eredità. Quel “nostro” significa mio, tuo, suo. In Dio siamo riuniti, come pecore disperse in un solo ovile, in una casa di cui Lui è il Papà – Abbà – il capofamiglia. In Lui ritroviamo la nostra famiglia. In Lui ritroviamo la nostra famiglia, quella vera, eterna: il Padre, la madre, il fratello. Le quattro mura domestiche, difesa unica e sola per le nostre incertezze, debolezze, per i momenti orrendi in cui, irriconoscenti per tale profusione d’amore, cediamo all’eterno Avversario, al male in tutte le sue realtà e manifestazioni.


Essere vigili nella nostra esistenza, oltre che riconoscere e implorare la sua Paternità, tende ad allontanare da noi il suo giudizio nel tempo e nell’attimo significativo del nostro abbandono in Lui da questa esistenza terrena.

Che sei nei cieli:  Spesso e volentieri questa frase c’induce a pensare e, forse, quasi a desiderare, che questa presenza sia lontana, nei reconditi meandri del creato, disperso in lontananze siderali, perché non infastidisca la nostra personalità, non interferisca con la libertà che a tutti i costi pretendiamo di possedere.


Eppure questa rivelazione di Gesù non intende relegare “la presenza paterna” nelle profondità insondabili dei cieli, ma rivelare che tutti noi alla fine siamo destinati a raggiungere quella meta, a raggiungere Lui. 
Lui stesso, attraverso il Figlio e lo Spirito, è in continuo contatto con noi, non vuole perderci e tutto opera in tutti perché ciò avvenga, pur lasciandoci liberi nelle scelte che portiamo avanti. Spesso Gesù, durante la sua missione, ha rivelato il Padre ai suoi discepoli: attraverso Lui noi possiamo conoscere Dio Padre, vedere la sua insondabile presenza. 

Dobbiamo fidarci e non dubitare: non si può travasare il mare in una buca scavata nella sabbia. Sant’Agostino comprese tutto questo e nelle sue opere ha rivelato questo insondabile mistero. La fede è il trampolino di lancio verso questa realtà. Non guardiamo verso le realtà terrene, ma volgiamo lo sguardo, come aquile verso il sole, per raggiungere il Fuoco eterno d’Amore.
Sia santificato il tuo nome:  Cos’è il nome? E’ l’identificativo di qualsiasi realtà, ma in particolar modo per quanto attiene la personalizzazione di un essere vivente. Ognuno di noi dall’infinito è chiamato alla vita, quella terrena prima e poi quella eterna. Per un’intera esistenza tutto questo viene nascosto, anche respinto nei più profondi e reconditi anfratti della nostra psiche. Un’occasione fa riaffiorare questa stupenda realtà, che ci rende figli di Qualcuno che ci ama e ci vuole a sé ad ogni costo.

Anche Lui ha un nome: il più significativo che ci sia, rivelato sul monte Horeb a Mosè quando questi, salito al Roveto ardente, chiese tra la curiosità e il terrore chi fosse a parlargli.

Nell’Ebraismo è stato sempre usato un sinonimo di questo nome, perché santo sopra ogni altra realtà. D’altronde cosa deve essere presente in una famiglia se non il rispetto e l’obbedienza tra i figli e il padre, soprattutto se quest’ultimo è un padre misericordioso, disposto a tutto pur di esserci vicino in ogni istante della vita: triste o gioiosa. Cosa dobbiamo esprimere verso questo Santissimo Padre se non gloria, santificazione, potenza, ringraziamento. Gesù stesso, nel glorificare il Padre in ogni istante della sua Missione salvifica, manifesta sia nella preghiera che nei suoi insegnamenti ai discepoli quanto questo Padre sia presente, attraverso Lui, nei confronti dell’umanità.


Chi vede me vede il Padre, chi ascolta me, ascolta Colui che mi ha inviato. Pregate il Padre perché invii il suo Spirito perché tutto possiate comprendere. Gesù santifica il Padre attraverso la preghiera. Spesso si ritirava in preghiera perché si aprisse il contatto tra due cuori consustanziali. Attraverso questi attimi che possono mettere in contatto la nostra piccola realtà con l’infinita misericordia divina, noi possiamo essere nell’Essere, essere parte di Lui, della sua stessa essenza.
Venga il tuo Regno:  Le realtà di questo nostro mondo hanno talmente attratto il nostro “io”, che tutto quello che sentiamo e percepiamo attraverso i sensi ha offuscato ogni altro nostro desiderio. Tutto è vincolato alle realtà che noi stessi abbiamo creato: è il regno che abbiamo manipolato a nostra immagine, un ulteriore atto che, come quello della Genesi, allontana la Realtà prima, la nostra unica salvezza, dal nostro piccolo regno dall’Eden che tecnologicamente ed egoisticamente abbiamo creduto di porre in essere, di creare.

Spesso dimentichiamo la nostra origine, da dove veniamo, la nostra essenza, chi siamo, dove andiamo, la nostra destinazione futura e contestualmente finale. E “in principio” siamo stati chiamati, per puro amore, ad uno stato di vita eterna e lì destinati, anche questo è il nostro futuro destino: di eterna felicità attraverso la visione beatifica di questo nostro Padre, ma di eterna afflizione nell’assoluta mancanza dell’Amore, che tutto attrae, se la nostra esistenza volgerà ad altri lidi. 

Nel recitare la preghiera evangelica spesso non approfondiamo il significato di quelle brevi frasi che la compongono. La nostra preghiera è avulsa dalle splendide realtà che Gesù ha rivelato. Tra le tante questa supplica che sembra non dirci nulla, ma che porta in noi quanto di meglio potremmo desiderare. Siamo talmente vincolati a questa breve parentesi di vita, tra nascita e morte, che dimentichiamo quanto l’iniziazione cristiana ci insegna e continua a rammentarci in tutti i segni sacramentali dal Battesimo all’Unzione degli infermi. La presenza del Regno divino è presente come punto di partenza, di vita e di arrivo dopo questa parentesi terrena. 

Questa costante presenza di paternità e misericordia è quanto dobbiamo desiderare e ricercare in ogni istante della nostra vita. Chiedere l’avvento del suo Regno non è un voler porre fine egoisticamente a quante tristi realtà inquinano il creato, ma desiderare che questa venuta porti amore, misericordia, giustizia, fratellanza, luce, grazia: una visione speculare della nostra essenza attraverso Colui che ci ha inviato. Quel Regno è l’edificazione della Sposa-Chiesa che attende sorridente e fiduciosa lo Sposo innamorato, che le ha promesso il suo Amore e la sua dimora eterna.

Sia fatta la tua volontà come in cielo, così in terra:  Consequenziale a quanto già detto è questa supplica che inviamo al Padre perché si adempia nel creato ogni sua volontà. D'altronde cosa desiderare e supplicare se non quanto Lui ha compiuto dall’ “incipit” della Genesi, sino a quando tutto tornerà a Lui “Principio e termine” di tutto.
Approfondendo le parole, potremmo pensare ad uno scontro frontale tra la volontà sua e quanto matura nel nostro cuore. La nostra visione di libertà sembra imbrigliata da quanto detto. Se siamo stati liberamente amati e chiamati alla vita, perché subire allora quanto desidera un “altro”? Ma è lecito considerare tutto questo “subire”? Se uno ci ama, perché lo fa? Con tutto quello che commettiamo attraverso il peccato e l’assoggettamento al Demonio e alle sue voglie, tutto ci viene spiegato da Gesù stesso: “Il Padre ha tanto amato l’uomo da inviare per la sua redenzione il proprio Figlio, perché incarnandosi e rendendosi simile a noi nella carne, fosse di esempio, di salvezza, portando la parola del Padre e, mostrando attraverso Lui, l’amore del Padre stesso.
Alla luce di queste parole rivelatrici, attraverso la fede-fiducia in Dio, sperando in quanto ha compiuto, dobbiamo rendere testimonianza di cuore, in piena sincerità, per ciò che attraverso ogni essere vivente invia alla nostra anima.

Se quanto da Lui voluto si è adempiuto in cielo, dimensione al di fuori delle nostre percezioni sensitive e conoscitive, tanto più dev’essere ricreato quanto da Lui formato sin dal principio, prima che il peccato della Genesi, con tutte le sue implicazioni, scompaginasse la divina armonia. Il nostro desiderio più intimo e spirituale deve portarci a ricreare col suo intervento la Gerusalemme celeste, il Regno del Figlio dell’Uomo, apportatore di pace, fratellanza e amore.
Come, quindi, non ricorrere a Lui che non attende altro se non il ritorno del figlio perduto. Aspetta da lontano che il figlio disperso a  causa delle mille attrazioni del male si risvegli, comprenda, rifletta e, ricordando lo stato primigenio, torni finalmente a Lui. Chiediamo a questo Padre infinito, misericordioso, ma anche giusto, di non restare troppo separati dal suo Amore, perché anche il Purgatorio è la triste realtà del ritardato approccio e incontro con Lui. Anche se difficoltoso il cammino del ravvedimento e dell’abbandono nelle sue mani è la Via che porterà alla salvezza, al ritorno nella Casa da dove siamo partiti con i bagagli spirituali e umani nell’avventura terrena.
Dacci oggi il pane quotidiano:  Tutto ci possiamo attendere da una lettura e meditazione superficiale di questa breve frase. La nostra visione sia etica, sociale e laica ci porta a richiedere proprio quanto Gesù stesso escludeva sia nelle parabole, che nel compimento dei miracoli. Il superfluo che spesso è visto e considerato come necessario rende la nostra esistenza fragile, soggetta alle numerose sceneggiature che volontariamente o involontariamente creiamo e viviamo, interpretandole dalla nascita alla morte.

Brevi istanti o lunghe esperienze di sofferenza riescono a volte a riportare la nostra vita nel giusto canale spirituale, apportatore di vera vita, di vera vicinanza col Padre, con la sua stessa Parola. Le mille tentazioni che ci assalgono sono sconfitte da Gesù stesso, quando nel deserto è tentato da Satana, risponde al tentatore che “non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”.

Se ci fermiamo a riflettere su queste parole, un mondo nuovo, nuovi orizzonti si aprono davanti alla nostra esperienza terrena. Incredibili momenti di divina presenza che parzialmente rendono efficaci i nostri desideri di eterno, la nostra vera realtà non più vincolata ad un pane frutto di fatica e sudore, ma di un pane “memoriale e presenza eterna della Parola incarnata, morta e risorta per l’intera umanità”. Un pane frutto di lievito nuovo ed unico: di amore vero, di amore che tutto perdona, che tutto ascolta, che a tutto si avvicina.
Proprio questo il significato principale della frase che cerchiamo di interpretare: chiedere al Padre il nutrimento vero, quello che nutre e dona la vita senza fine, la sorgente che zampilla e disseta, lasciandoci liberi da ogni umana costrizione. La libertà, quella costruita sulle salde basi dell’amore, della donazione, della pazienza, del rispetto verso l’altro, verso il diverso, verso tutto ciò che nel nostro egoismo evitiamo, ricercando spesso un pane solo umano.

Rimetti a noi i nostri debiti: Questa è una richiesta terribile nel suo più intimo e profondo significato. Spesso  pretendiamo che questa supplica si adempia magicamente, senza alcun  atto in contropartita. Eppure se riflettiamo, sin da quando attraverso il Battesimo abbiamo riacquisito la grazia iniziale della Creazione, molte se non infinite sono state le volte che in netto contrasto con la parola divina abbiamo posto fine all’accordo primigenio. 

Gesù stesso nella sua incarnazione ha provato quanto dura sia la prova cui è sottoposta la creatura che il Padre nel suo infinito amore ha chiamato alla vita. Proprio nel percorrere le strade di quella sua povera terra vide come le persone fossero quasi abbandonate a se stesse, senza pastore, affamate di qualcosa che fosse più duratura del semplice pane.
Spesso Gesù, in contrasto con le guide cieche del popolo eletto, richiamò quest’ultimo alla vera interpretazione della Legge donata sul monte Sinai. Dieci parole di misericordia e libertà, di amore vero e riconoscenza verso il Dio unico che aveva scelto quale “ sua eredità” quel popolo, quelle persone: piene dei loro difetti e delle loro manchevolezze. Nel compimento della sua alleanza ha inviato il Verbo, perché incarnato e visibile, fosse compreso meglio il suo desiderio di Amore e Paternità verso l’intera umanità, prima attraverso il popolo eletto, poi verso tutti i popoli, fino ai confini della terra.
Pertanto, nell’approfondimento di questa volontà divina sempre vicina ad ognuno di noi, dobbiamo chiedere supplici e consapevoli la remissione dei nostri peccati, perché gli stessi non impediscano la salvezza eterna e la riunione nella casa del Padre di tutti noi, di coloro che ci hanno preceduto e di quelli che ci seguiranno. Riconosciamo le nostre colpe, poniamole ai suoi piedi e supplichiamo il suo divino perdono. Gesù, comprendendo questo desiderio di salvezza e di perdono, consegnò ai suoi discepoli la chiave della riconciliazione, perché tutto, attraverso il sacramento del perdono, tornasse ad essere speculare e limpido, illuminato dalla grazia santificante.
Come noi li rimettiamo ai nostri debitori:  Se la frase precedente costituisce l’antitesi di questa che esaminiamo, la stessa rappresenta per ognuno di noi oltre che il necessario corollario anche la cruna dell’ago, attraverso cui passare per trovare la luce e la salvezza eterna sin d’ora.
I due Comandamenti dell’Amore sono la sintesi e la conseguente esemplificazione della nostra vita spirituale: Amare Dio con tutto noi stessi e il prossimo come noi stessi sono quanto Gesù stesso ha espresso nella sua missione salvifica. Sin dall’inizio della Genesi l’Amore “che tutto move” esplica in tutte le sue sfumature l’intervento divino in contrasto col male, fin dall’inizio padre della menzogna e assassino della vera vita. Adamo, Eva, Caino sino ai nostri giorni sono le vittime coscienti o meno dell’Angelo ribelle e orgoglioso. La presunzione di poter essere uccide nel più intimo ognuno di noi. Spesso e volentieri l’umanità si è lasciata persuadere dall’apparenza, da ciò che possiamo sembrare agli occhi di chi ci sta accanto, attraverso il potere economico, politico, sociale ed anche religioso. La bellezza esteriore, il possesso, il denaro inaridiscono lentamente, ma inesorabilmente, il cuore, la mente, l’anima.
Il deserto dell’egoismo, della visione dell’altro come semplice oggetto del proprio piacere, non sono che manifestazioni del nostro povero essere invischiato dalle numerose e sottili spire del Male. Eppure se il nostro cuore divenisse di carne, accettasse con semplicità e mansuetudine di essere arato e seminato dalla divina Parola, la nostra condizione umana, circoscritta all’esistenza, e quella eterna muterebbero in maniera eclatante.
Gli stessi santi, d’altronde, non sono nati in quella condizione specifica. Oltre che essersi allontanati dalle molteplici realtà mondane sono andati incontro alla sofferenza dell’altro, hanno cercato nel perdono e, soprattutto nell’essere perdonati dai fratelli, la giusta via che conduce verso ciò a cui tutti siamo chiamati: la salvezza eterna e la santità.
Che merito c’è nell’amare e nel perdonare chi ci ama, chi ci comprende? Che merito è donare a chi potrà ricambiare quanto fatto? Amore è perdono: Dio stesso lo ha dimostrato in mille occasioni. Tocca a noi ora essere come il Padre misericordioso, senza porre limiti temporali e numerici alla bontà.

Non c’indurre in tentazione, ma liberaci dal male:  E’ più giusto dire “Ti supplichiamo perché non possiamo cadere in tentazione”. In effetti questa frase è quasi un tutt’uno con quella che segue.
Cosa chiedere a Dio per non cadere in tentazione se non di essere liberati da ciò che perseguita l’umanità sin dagl’inizi? Una libera scelta, in contrasto con quanto paternamente chiedeva il Signore, ha dato all’umanità una tremenda responsabilità e dall’altra una condanna che subdolamente c’invischia e , spesso, rende cupe e senza senso le nostre giornate, a volte le nostre stesse esistenze.
Poter discernere il Bene dal Male, in seguito a quell’atto di orgogliosa disobbedienza, ha volto la nostra esistenza a scivolare verso l’Ammaliatore e ai suoi mille volti.

Cadere, sinonimo di peccato, è ciò che spesso proviamo nel nostro cammino. Rialzarsi, sinonimo di riavvicinamento all’alto, al cielo, è la cura instillata dalla divina Misericordia nei nostri cuori, perché attraverso la Parola incarnata, che tutto ha trasformato, possiamo esercitare ancora una volta la libera scelta, questa volta rivolta al bene, per tornare infine alla casa del Padre che tutti attende. La parabola del Padre Misericordioso racchiude in sé quest’ultima realtà che Gesù stesso ci ha rivelato.

Il Padre è lì sulla via, in attesa di un figlio che irriconoscente lo ha abbandonato per seguire mille altre aspirazioni e attrazioni. L’amore, però, nel superare ogni dissidio, lascia questo padre in fervente attesa, perché una parte di sé si è distaccata, è stata recisa dalle manifestazioni della vita. Ma è fiducioso, non ha dubbi, sa che quel figlio nel tormento e cosciente della sua pochezza tornerà, potrà così riabbracciarlo, rivederlo, festeggiare con lui una gioia senza fine. 

Anche noi, come quel figlio ingrato, ripensiamo alle nostre azioni, alle stesse sofferenze che abbiamo inferto a quel Padre, ma anche a noi stessi. Ci sentiamo liberi, forse, mentre una schiavitù sottile rende spesso incalcolabili i danni che provochiamo alla nostra anima. Egoismo, superficialità, adulteri, idolatrie: il Peccato stesso nelle sue innumerevoli sfaccettature rende l’uomo sempre più schiavo, sino ad abbassarlo fino alla terra, lui erede del cielo.
Ma anche nella povertà spirituale estrema, la linfa vitale divina può compiere il miracolo, può liberarci dalle tenebre. Può farci riflettere e fornirci la forza necessaria per rialzarci, per reindirizzarci verso ciò che con disprezzo e indifferenza abbiamo abbandonato.

E quale migliore visione per risollevare lo spirito e far sorridere l’anima se non quella di vedere un Padre che ci corre incontro e ci abbraccia, dimentico di quanto arrecatogli?

O Dio, Padre nostro, infinitamente buono, ascolta la preghiera dei tuoi figli e aumenta in loro la forza per amarti sempre più. Sappiamo di essere stati come cavalli impazziti che hanno volto il loro correre verso il baratro oscuro degli abissi del male. Non imputare a nostra condanna le continue fughe verso le aride e desolate contrade del peccato. Non condannare i tuoi figli all’eterna pena della mancanza della tua vista, del tuo sguardo, del tuo Amore. Accoglici e perdona, te ne preghiamo. Amen.
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AVE MARIA

Ave Maria, piena di grazia, il Signore è con te, tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del seno tuo Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori adesso e nell’ora della nostra morte. Amen.
Ave Maria, piena di grazia:  Un saluto risuona nella storia dell’uomo e nel creato intero, un               messaggio dal cielo sorprende la giovane umanità di Maria nella piccola cittadina di Nazareth. Il raggio della speranza veterotestamentaria, tanto atteso dal “popolo eletto”, è giunto.


Risplende in quelle semplici parole, in quel nome, la dedizione e l’amore misericordioso del Padre verso la sua creatura per antonomasia: l’uomo. Maria con stupore e meraviglia, ascolta, accoglie e medita su quanto l’angelo le comunica. Lentamente si dipana quanto Dio stesso aveva promesso dopo la punizione dell’Eden. Come creatura prescelta per l’avvento della salvezza divina lei, ripiena della grazia originaria e salvifica, è libera nella sua scelta, come lo furono i progenitori, di accettare senza riserve la volontà divina, cosciente delle prove alle quali sarebbe stata sottoposta. L’unica sua speranza è stata quella di essersi abbandonata totalmente e liberamente a Lui.
Il Signore è con Te:  Questa ulteriore attestazione di amore della Trinità non è che una conferma di quanto Gesù stesso in seguito avrebbe assicurato ai suoi discepoli durante la missione terrena. Chi ascolta e medita su quanto Dio dice è in sintonia con Lui, è parte della sua essenza, non sarà mai abbandonato.


Su queste parole occorre riflettere nella nostra vita e, pertanto, su ciò che insensatamente rischiamo di perdere, allontanandoci da Dio. Il nostro vero patrimonio, le nostre vere ricchezze sono tutto quello che il Signore dona alla nostra anima e al nostro cuore, liberi da ogni legame terreno. Queste parole le ritroviamo come saluto e benedizione nella Messa e in altre occasioni e situazioni: così sia ogni istante della nostra vita, perché si possano assaporare i doni e le bellezze eterne del Regno.

Benedetta Tu fra le donne:  Il Saluto di Elisabetta è la migliore attestazione di gratitudine e ringraziamento fatto a Maria S.S. Il dono dello Spirito Santo ha già iniziato la sua opera salvifica dopo il “fiat” di quella giovanissima donna. Lei sarà la sede dell’incarnazione della Parola, dove quest’ultima, per essere vista e ascoltata dall’intera umanità, prenderà un corpo, una carne.

Un tabernacolo vivente, libero da ogni colpa ed ombra, ripieno di luce e grazia, accoglie la Vita, la Verità e la Via che conducono al Padre. E’ un augurio che risuonerà per l’eternità e che rende Maria, madre dell’umanità in Cristo, una donna santa, senza macchia, che ha reso possibile ciò che nella Genesi Dio ha promesso: attraverso una donna sarebbe passata la salvezza.


Quanto si deve riflettere su questo. Quanta violenza, sopraffazione in nome di tante divinità schiave del Demonio, vengono esercitate su questo stupendo dono che Dio concesse ad Adamo nella sua solitudine. La compagna ideale, carne della propria carne. Tutto sembra essere stato dimenticato, le tenebre dell’oblio hanno reso la donna solo un oggetto, una cosa di cui disporre a proprio piacimento. Ma lo stesso allarme deve essere ascoltato quando la donna stessa dimentica della propria dignità di figlia di Dio, di sorella e figlia di Maria, torna ad essere schiava di Satana, perdendo la bellezza primigenia della creazione. Solo Tu, Maria, puoi intercedere presso la Divina Misericordia per tutti i tuoi figli.
Benedetto il frutto del seno tuo Gesù:  Questa verità santa discende dalla volontà che Maria esprime all’angelo in quel salvifico “fiat”. Dio stesso, per suo infinito Amore e Misericordia, si china verso la creatura, opera della sua volontà, per restaurare l’Alleanza spezzatasi col peccato originale. Vuole, per suo infinito e insondabile desiderio, darle un’ulteriore possibilità perché sia salva e possa tornare ad essere degna erede della Luce eterna. Lui comprende le difficoltà che l’uomo può incontrare nei suoi confronti, negli oracoli dei suoi profeti e decide per la storia della salvezza di intervenire in prima persona, di incorporeizzarsi, rendendosi carne visibile.

Il suo stesso Verbo, frutto e coesistente al suo Intelletto, discende per opera dello Spirito nel grembo di Maria. L’opera trinitaria entra nella storia, pervade e illumina d’ora in poi tutte le generazioni. Una nuova alleanza è stipulata tra Dio e l’uomo. “Verbum caro factum est et habitavit in nobis”. Il Signore della vita prende vita nel grembo di una semplice donna di Israele. Il Signore creatore dell’universo prende dimora tra gli uomini, pone la sua tenda e si rende vicino e partecipe di ogni nostro istante. 

Elisabetta in questo profetico saluto riconosce l’intervento straordinario di Dio tanto atteso da Israele. Il tronco di Iesse rifiorisce e rende salda la casa di Giacobbe e, attraverso lui, tutta l’umanità e il creato che gemevano nelle tenebre dell’errore. Grazie Signore per questo tuo dono d’infinita misericordia. Ci hai dato la possibilità di tornare a Te, di essere figli a pieno titolo attraverso la fratellanza della carne con Cristo Gesù, nostro Salvatore.
Santa Maria, madre di Dio:  Perché divenuta procreatrice dell’umana salvezza, Maria è la tutta santa, il modello primo cui Dio  stesso invita ad imitare. Santità e servizio, abnegazione, confidenza assoluta in Dio Amore. E’ Lui il motore primo che “move ogni cosa”. Quello che potrebbe essere un semplice “si” è divenuto la porta attraverso la quale la grazia divina ha pervaso Maria sin dal suo concepimento nell’attesa che quel corpo divenisse il nuovo tempio dell’Alleanza, il luogo più recondito e sacro dell’intera umanità, il Tabernacolo dell’Altissimo.


Benedetta tu, Vergine santa, tu consolatrice e mediatrice presso Dio, Sposa dello Spirito Santo, ascolta la nostra preghiera e ponila ai piedi del tuo carissimo Figlio Gesù, perché d’ora in poi tutte le generazioni che ti chiameranno beata, possano essere sicure di avere accanto la “madre”.

Un’altra splendida immagine rivela la grandezza immensa di questa donna agli occhi di ogni uomo: “Vergine santa, figlia del tuo Figlio”. La rivelazione dell’incarnazione e la misteriosa volontà trinitaria descritti in poche parole nella preghiera di san Bernardo alla Vergine nel Paradiso dantesco. Tutto rifulge in lei: è madre di Dio e madre nostra; figlia di Dio e nello stesso tempo nostra madre e figlia, sorella.


“Una donna circondata di luce con in testa un diadema di dodici stelle”: è la splendida, Maria, che, dando alla vita il Salvatore, avrebbe con Lui corredento il genere umano, abbandonato nelle spire di Satana.

Prega per noi peccatori:  Solo tu, Vergine santa, in cui rifulge in sovrabbondanza la grazia divina, puoi intercedere presso Dio per noi peccatori, bisognosi sotto ogni aspetto di essere purificati, rafforzati e guidati sulla retta via.

Sin dall’inizio ti sei prodigata per le necessità umane. Da quel tuo primo “Si” a Dio, è stato un crescendo di partecipazione alla vita quotidiana, nei momenti difficoltosi di tutti coloro che si trovano nell’amarezza e nelle tenebre del peccato, nelle infermità sia spirituali che fisiche.


Attraverso la tua vicinanza a Cristo Gesù, Dio incarnato, sei stata sempre vicina all’umanità bisognosa. Da Cana alla Croce del Golgota, dalla Resurrezione alla Pentecoste, alla tua Assunzione in cielo. Ma questa apparente lontananza non ti ha allontanato da noi, tuoi figli. Come essere altrimenti? Con l’incarnazione del Verbo, attraverso la Potenza dello Spirito, ti sei resa partecipe della divina volontà di salvezza verso l’umanità peccatrice.


La maternità del Verbo salvatore  ha reso Maria corredentrice del genere umano e partecipe, quale nostra madre, in ogni istante della sua vita terrena perché fossimo più vicini a Dio Padre, alla grazia, al miracolo della vita.

Lei intercede, pur con le lacrime, presso la divina potenza per ottenere ciò che è puro, santo, degno per le necessità spirituali e materiali di ognuno di noi. Lungo la via del Golgota, con lo sguardo fisso sul figlio, atteso da secoli, Agnello condotto al macello, pur senza macchia alcuna, Maria ricorda le parole del profeta. Così conscia e partecipe del dolore sia come madre, che come corredentrice supplica ardentemente ognuno di noi perché il ravvedimento della nostra condotta attraverso l’ascolto della parola ci conduca a lei e, attraverso lei, a Lui, nostro Salvatore. Il Cuore di Gesù, aperto dalla lancia del male, ha trasformato questo gesto nella fonte di salvezza per l’intera umanità: figlia della sua madre terrena, filiazione questa nata sotto il legno della Croce, l’albero della salvezza.
Ora e nell’ora della nostra morte:  Vergine, santa, come teneramente curasti e proteggesti il Dono divino dell’incarnazione nel tempio santa della tua immacolata Concezione, assisti ogni tuo figlio, proteggilo nella propria esistenza contro ogni ostacolo e tentazione. Il demonio, come leone furente, si aggira intorno a noi, gettando contro il veleno della tentazione. Tutto è contro la verità, le tenebre offuscano la luce che attraverso Te ha preso dimora tra noi. Aiutaci, Madre santa, a risollevare il capo, a rafforzare le membra, a volgere lo sguardo verso la luce della salvezza.


Tu conosci le nostre mille debolezze, le nostre esitazioni; prendici per mano e accompagnaci da Gesù Cristo, parlaci di Lui, sussurra ai nostri cuori, duri come la pietra, le parole d’amore che sicuramente dicevi al Figlio di Dio e Figlio tuo. Non lasciarci, resta con noi, sii vicina giorno dopo giorno ad ognuno di noi lungo la nostra esistenza terrena, perché con te superiamo l’ostacolo finale posto da Dio dopo il peccato originale. Il desiderio di poterti vedere, abbracciare, ringraziare è immenso. Quelle tue semplici parole “Fate quello che vi dice” risuonano da Cana nella storia dell’uomo e del creato. Trovare quella chiave ci permetterà attraverso il tuo aiuto di orientarci ed aprire la porta che condurrà l’umanità alla visione beatifica dell’Amore che tutto ha voluto.
[image: image11.png]



[image: image12.png]


[image: image13.png]


[image: image14.png]


[image: image15.png]



ANGELO DI DIO

Angelo di Dio, che sei il mio custode, illumina, custodisci, reggi e governa me che ti fui affidato

dalla pietà celeste. Amen.

Angelo di Dio:  Il Signore benedetto nella sua bontà e misericordia, nella sua infinita sapienza e preveggenza, considerando l’umana fragilità subentrata nella carne e nello spirito dopo il peccato originale, ha posto accanto ad ognuno di noi un messaggero, un essere spirituale a Lui fedele che sia da tramite tra la creatura e il Creatore di ogni cosa.

Uno spirito di sapienza che consigli le nostre menti, conscio delle difficoltà che attraversiamo, che piange amaramente davanti ai nostri peccati in quanto, non potendo intralciare il nostro libero arbitrio, non può obbligarci e costringere la nostra volontà. Ma nell’attesa del ravvedimento supplica e intercede per noi ai piedi del Trono divino.

Un fratello spirituale che, per volontà di Dio, è stato reso custode di ogni essere umano, illumina la nostra mente e contatta il nostro essere spirituale, soffio della Divina Provvidenza, perché sin dalla nascita e fino al termine dell’esistenza terrena possa esserci di guida, oltre che custode e protettore nei momenti difficili che si presentano. Come un nostromo governa in sintonia col nostro spirito l’imbarcazione nella traversata del mare della vita.

Come puro spirito, scintilla figlia dell’Amore divino, rischiara e illumina la mente e il cuore durante il viaggio intrapreso.


Palesaci ogni ostacolo e impedimento che possa ritardare il nostro passo. Custodisci come cara e preziosa la persona in ogni istante e prova. Non allontanarti, inorridito per i peccati commessi, rendici consapevoli di ogni nostra azione, pensiero, omissione, perché anche col tuo aiuto sappiamo ritornare al Padre, come figli desiderosi di perdono e di affetto.


Fa che si accresca in noi la sensibilità e l’accoglimento della divina volontà. Caro compagno di viaggio e amico non lasciarci perché insieme possiamo tornare alla Fonte prima di ogni bene, a casa.
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L’ETERNO RIPOSO

L’eterno riposo dona loro, o Signore, splenda ad essi la luce perpetua, riposino in pace. Amen.
L’eterno riposo dona loro, Signore:  Dopo l’esistenza terrena, disseminata di gioie, sofferenze, luci ed ombre, giungiamo inevitabilmente alla nostra ultima Pasqua-passaggio. E’ il completamento di un cammino esistenziale santificato e avviato dal Battesimo e dai Sacramenti, che Cristo Gesù ci ha lasciato per rafforzare le nostre deboli volontà, e che ci conduce alla morte, sì all’incontro con “sorella morte”, triste istante e ultimo fotogramma dell’io vissuto. 

Ma come nel sacramento del Battesimo l’immersione nell’acqua salvifica è immagine della nostra morte con Cristo sulla croce per essere purificati dal peccato originale, così l’uscita da quell’elemento è simbolo e realtà della nostra resurrezione alla grazia primigenia santificante e, tutto ciò, lo proviamo negli ultimi istanti della vita quando, giunti in cima al Golgota, ai piedi della croce, vediamo attraverso quella porta, che si dischiude davanti ai nostri occhi, la luce e la speranza di vedere finalmente il Padre nostro che tutti attende a braccia aperte, come nella parabola del Padre misericordioso. 

D’altronde Gesù stesso per redimerci non ha esitato, pur essendo Figlio di Dio, a prendere la natura mortale per esserci accanto, per dimostrare con evidente partecipazione l’amore infinito che Dio ci dimostra. Non ci ha abbandonato, ma pur soffrendo indicibili dolori, è andato incontro ad una morte orrenda, segno e seme di amore infinito.


Le prime parole di questa antica supplica sono l’inizio di una richiesta che innalziamo a Dio perché conceda ai nostri fratelli e sorelle defunti il dono del riposo, immersi nel suo Amore infinito. Ma l’Amore eterno è anche calore, luce che illuminano e pervadono ogni fibra del nostro essere, del nostro spirito. D’altronde come l’acqua che scende dal cielo, nutre la terra e al cielo torna dopo averla fatta fruttificare, così il soffio di eternità che al nostro stesso concepimento è disceso in noi, segno della benevolenza divina, lavora, parla, soffre indicibili dolori durante la nostra esistenza, ma tende al fine a tornare a Lui che tutto ha creato.


Se è insito nell’uomo il dolore per la morte in se e per il distacco dalle persone ai noi care, è pur sempre vero che il desiderio e la speranza di poter rivedere a riabbracciare l’Abbà deve rendere ognuno cosciente della bellezza eterna, dell’Amore primo che attende di riunirsi con le proprie creature.


Come può, inoltre, riposare soltanto ognuno di noi, giunto dinnanzi a quella porta, se non invece esultare, sorridere ed insieme ad amici, parenti ritrovati, lodare e glorificare Dio per l’eternità e in Lui comprendere quanto di più prezioso ci ha donato, il suo stesso Verbo incarnato: Cristo Gesù.

Fa Signore che non dimentichiamo quanto da te donato, rendici consapevoli e ricercatori fedeli delle orme di vita lasciate da te nella nostra vita. Fedeli nel poco, fedeli nel molto.


Fa che un giorno possiamo tornare a te con le mani piene di opere, di frutti raccolti, di semine andate a buon fine. Tu attendici presso quella porta e accoglici. Grazie Padre.
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SALVE REGINA

Salve Regina, Madre della Misericordia, vita, dolcezza e speranza nostra, salve. A te ricorriamo, esuli figli di Eva, in questa valle di lacrime. Orsù, dunque, avvocata nostra rivolgi a noi gli occhi tuoi misericordiosi e mostraci dopo questo esilio Gesù, il frutto benedetto del tuo seno, o clemente, o pia, o dolce Vergine, Maria.

Salve Regina:  Alla Madre del Verbo divino è il giusto titolo che la Chiesa ha attribuito a colei che nell’umiltà e nel nascondimento, vivendo un’esistenza quotidiana comune, serena, fedele, ha degnamente meritato.
Una creatura prescelta e immacolata, tempio dello Spirito Santo, è divenuta la prima delle creature, ottenendo da Dio privilegi unici nella storia e nel creato. Nella gioia della maternità messianica, nel dolore straziante ai piedi della croce ingiusta, eppure salvifica, e di nuovo nella gioia definitiva della Resurrezione, Maria ha superato ogni realtà terrena ed è divenuta giustamente oltre che Madre dell’umanità, Regina nostra, dei santi, degli Angeli.
Madre della Misericordia:  Sì, madre del cuore che ama infinitamente coloro che si fanno umili,coscienti della propria misera condizione di canne sbattute dal vento. Quel cuore santo che sulla croce ha elargito e continua a farlo un oceano infinito d’amore e consolazione.

Cristo Gesù, divina Misericordia, tutto opera attraverso Lei, attraverso il suo intervento.


Come a Cana, Maria intercede per noi presso Dio, perché sia Salvatore e Padre e non Giudice giusto; affinché ogni istante della nostra vita sia vivificato dalla luce dell’Amore infinito del Padre, del Figlio e dello Spirito Paraclito.
La Vergine santa, vergine madre è l’eterno canale privilegiato che conduce noi al Figlio suo Gesù, nostro Salvatore: luce del mondo e grazia trascendente delle nostre anime.

Vita, dolcezza e speranza nostra, salve:  Maria, cara nostra madre, quale migliore rappresentazione di una madre vera, di una mamma. Tu, attraverso l’estremo sacrificio della croce di Cristo Gesù, ai piedi di quel legno, grondante sangue, hai partorito per volontà divina la nostra maternità, divenendo oltre che madre anche avvocata corredentrice del genere umano, responsabile delle sofferenze del Figlio tuo e del tuo povero cuore, trafitto dalla spada delle nostre colpe.

Come la maternità in Eva ha dischiuso davanti ai nostri passi la vita umana, cosparsa di omissioni, disobbedienze, così tu, Vergine Maria hai riaperto la strada della vita, quella vera e divina, che Dio stesso aveva donato nella sua infinita bontà all’uomo e alla donna dopo averli creati e posti nel giardino dell’Eden, simulacro e immagine del Paradiso.


Madre santa alimenta la speranza nostra in Dio, fa che non venga mai meno la fiducia battesimale della chiamata ad una meta ben più alta delle realtà mondane, anche se utili e necessarie. Aiutaci come mamma affinché queste ultime non travalichino mai e oscurino il Signore della luce, perché non si compia quanto detto da Giovanni, tuo primo figlio spirituale, “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo, ma le tenebre non l’hanno accolta; la sua stessa gente non l’ha accolta”. Rendici, Madre santa, prudenti e saggi come le vergini che attendevano lo Sposo con le lampade accese, perché quando giungerà siamo pronti con te ad entrare e partecipare alle nozze eterne.

A Te ricorriamo, esuli figli di Eva. A Te sospiriamo, gementi e piangenti in questa valle di lacrime: Come figli non possiamo fare altro che rivolgerci fiduciosi alla Mamma per eccellenza, a Colei che, pur nel dolore atroce della perdita del proprio Figlio, carne della sua carne, ha accettato la nuova volontà divina: quella di essere madre nello spirito di ogni essere vivente, iniziando dagli stessi contemporanei di Gesù.

Davanti a quel legno santo, innalzato verso l’alto, che abbraccia contemporaneamente l’intero creato, Maria è consacrata nuova Eva, nuova madre di ogni essere umano. Ma quale differenza! Se attraverso il peccato dei nostri progenitori abbiamo ereditato nel corpo e nello spirito i mille subdoli attacchi di Satana, apportatori di tutti i mali cui siamo sottoposti, così attraverso l’intervento di Maria, nuova splendida Eva ricreata dallo Spirito, otteniamo gli aiuti necessari per ritrovare la Via della salvezza, il sentiero luminoso della speranza che terge le nostre lacrime.


Attraverso Te, Madre santa, non siamo più soli, non ci sentiamo più orfani in questa realtà terrena. Tu stessa percorri con noi le mille strade delle nostre esistenze, ci consoli, ci rialzi, parli al nostro cuore: perché non sia più generatore di malizia, ma sede santa e luminosa del Figlio tuo Gesù.

Soccorri, Vergine santa, le nostre necessità soprattutto quelle spirituali perché possiamo essere testimoni fedeli e vigilanti della divina Rivelazione.


Tu, consolatrice e regina, accogli le nostre istanze, purificale dalle ombre del peccato e ponile ai piedi della divina Misericordia. Rendi preziose le lacrime che riconoscono le nostre colpe e le mille irriconoscenze.

Orsù, dunque, avvocata nostra rivolgi a noi gli occhi tuoi misericordiosi:  Ai piedi della croce, Madre santa, sei divenuta la madre dell’intera umanità peccatrice. Un’eredità pesante che, muta nel tuo dolore, hai accettato quali ultime volontà terrene del figlio tuo Gesù. Avevi davanti due figli: quello che Israele attendeva, l’inviato del Signore, quello che tu nel tuo “Si” avevi accettato, e l’altro, il discepolo prediletto, simbolo di ogni essere umano, ma nello stesso tempo simbolo della predilezione che, nonostante tutto, Dio manifesta verso le sue creature. Un desiderio eterno d’amore che spesso non comprendiamo nella nostra logica terrena.

Vergine santa sei sempre strumento speciale e infaticabile della volontà e dell’amore divino. Lui così ti ha voluto e Tu così sei stata: semplice, umile, disponibile, paziente, misericordiosa. Da Nazaret a Cana, fino a Gerusalemme è stato un prezioso susseguirsi di stupendi e consapevoli interventi della tua maternità. Pur all’ombra della sua missione salvifica, tu hai lavorato per Lui, quale prima testimone del suo Amore, della sua dedizione e tenerezza verso i piccoli, verso i malati nel corpo e nello spirito, verso i peccatori.


Hai protetto Gesù sin nel tuo grembo, quando il seme della salvezza, disceso dal cielo, ha posto la sua tenda in mezzo agli uomini. Lo hai ancora salvato quando fuggisti in Egitto con Giuseppe, tuo fedele sposo e custode, perché così si adempisse la parola del profeta: “ Dal paese d’Egitto ho tratto il mio Figlio”. Poi a Nazaret nella semplice quotidianità sei stata testimone di quella stupenda realtà viva che è la famiglia che, come piccolo granello di senape, pur essendo piccolo cresce sino a diventare una realtà viva che oltrepassa le mura fisiche dell’abitazione per essere missionaria, testimone della divina volontà.

A Cana come a Cafarnao, a Betania come a Gerusalemme, con i suoi discepoli fino alla suprema trasfigurazione del Figlio: da Re a bestemmiatore, reo di morte; da Signore della vita, della bellezza a Uomo dei dolori, martoriato, agnello condotto al macello e assassinato dal peccato di orgoglio, d’irriconoscenza e presunzione umana. Eppure anche lì, in ginocchio sulla terra intrisa del sangue del Cristo, ucciso dalle nostre colpe, hai accettato e volto il tuo sguardo su di noi. E ancora ci sei vicina con la tua intercessione, con la preghiera, con l’incoraggiamento.


Non allontanare il tuo sguardo da noi, non venire meno al compito che Gesù sulla croce ti ha affidato. E’ vero piuttosto il contrario: siamo noi con le nostre piccole e grandi carenze veniamo meno al tuo amore di Madre.

Mostraci dopo questo esilio terreno Gesù, il frutto benedetto del tuo seno, o clemente, o pia, o dolce Vergine Maria:  Maria, madre santa, accogli questa supplica che dal profondo del cuore, quali umili peccatori, rivolgiamo a te. Non dimenticare mai di attenderci per poi accompagnarci lunga la nostra esistenza verso la casa che tutti attende. Questa lontananza a volte prostra le nostre anime, forse perché non siamo sufficientemente testimoni di fede, speranza e carità. Tutto ci sembra egoisticamente dovuto. Dimentichiamo, soffriamo spesso per l’inconsistenza degl’idoli che abbiamo costruito, che soffocano la nostra libertà. Il vitello d’oro riappare come non mai nella nostra società, nei rapporti con gli altri, con Dio stesso. Ci allontaniamo dall’unico vero bene, c’immergiamo nelle tenebre sino a respingere la luce, a misconoscerla, a tradirla.

Tu sola, Madre nostra, puoi aiutarci e comprenderci. E’ stata dura l’eredità ricevuta sotto la croce: essere madre di figli così ingrati, egoisti, assassini dell’Amore incarnato. Tu sola puoi ricondurci a Lui, tu sola mostrarci il volto misericordioso del Salvatore che tutto per amore ha donato, anche la vita, sino all’estremo sacrificio della croce: “come Agnello senza macchia”, “uomo dei dolori”.

Mostraci, o Maria, nel tuo sorriso immacolato la luce che tutto purifica, che tutto riscalda, che tutto attrae a se per ricondurlo alla Fonte prima di tutto, al Padre che attende ognuno di noi, perché possa essere partecipe dell’Amore che tutto è stato, è e sarà.

Dolce Vergine Maria ascoltaci, aiutaci nei momenti difficili della nostra esistenza, proteggici e accoglici al termine di questo esilio terreno per accompagnarci alla dimora eterna del cielo. A presto Mamma, perché cosa sono gli affanni e le sofferenze del presente, le lacrime, davanti all’eterna eredità futura con te nella casa del Padre?
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GLORIA
Gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, come era in principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

Gloria al Padre:  La preghiera cosmica e universale si eleva dai cuori verso colui che tutto ha voluto, che tutto ha desiderato per amore. L’umanità stessa innalza in ringraziamento al Padre ogni lode, potenza, gloria per quanto ha fatto nell’uomo e per l’uomo.

La creazione tutta, opera delle sue mani, attende a suscitare nell’animo umano sentimenti di gratitudine, discernimento della sua divina volontà, di attesa senza limiti della sua misericordia perché tutto e tutti, purificati e resi preziosi ai suoi occhi a Lui possiamo tornare.


Siamo opera delle sue mani e a Lui è bello e salvifico tornare per godere con Lui del suo Amore infinito. Che senso avrebbe l’essere stati creati per amore, anche se liberi, se non dopo aver vissuto un’esistenza più o meno lunga tornare all’Amore creatore e gratificante di un Padre?


Pensare a questo Padre non può che rasserenare ogni nostro pensiero, volgere a Lui ogni atto d’amore, ogni istante che, a volte inconsapevolmente, viviamo. Gli dobbiamo tutto e spesso dimentichi andiamo dietro altri padri forse più condiscendenti alle nostre presunte ispirazioni prettamente umane. Loro non discutono, né mettono in dubbio le nostre scelte; al contrario ci spingono verso lidi lontani che quasi sempre svaniscono nelle tenebre dell’oblio e della disperazione. 

Lui, Padre vero, ci guida sulla giusta via, ci soccorre quando veniamo meno alla sua Parola, ci fa comprendere quanto a volte disperiamo della sua presenza, del suo Amore, della sua comprensione paterna. Ci sentiamo adulti, liberi da coscrizioni, ma dimentichiamo che abbiamo bisogno di un padre che ci soccorra, ci guidi, che ascolti le nostre più intime istanze.
Gloria al Figlio:  Come non dare gloria, ringraziamento, lode eterna a Colui che non disdegnò di acquisire la natura umana, resa povera e caduca dal peccato, per renderla perfetta, santa com’era dopo la creazione. La Parola, già creatrice, si è transumanata perché l’uomo di ogni tempo e luogo potesse vederla, ascoltarla, viverla.

Sin dai primi istanti a Betlemme, che negli ultimi, appeso al legno sul colle del cranio vicino Gerusalemme, Gesù nell’accettare con amore e ubbidienza supreme la volontà del Padre ha fornito ad ognuno di noi i mezzi, ha indicato la via che potrà ricondurci alla casa del Padre. Solo amore e comprensione ha mostrato verso i peccatori e gli ammalati, fiduciosi nel suo intervento. Lui è il vero medico di ogni nostra piaga, sia essa intellettiva, del cuore, del corpo. Lui può guarire le nostre paralisi, le nostre deformità, squarciare le ombre che spesso avvolgono la nostra esistenza.

Quante volte nei suoi insegnamenti, come nei suoi prodigiosi interventi ha raccolto le istanze che venivano da cuori affranti, da corpi deturpati da malattie, da infermità spirituali e materiali. A Lui, quale nostro mediatore con la divina Paternità, tra cielo e terra, non dobbiamo far venire meno la sequela del cuore, della mente, di ogni azione. Il suo amore infinito per l’uomo gli ha fatto superare soprusi e violenze, incomprensioni e ingiustizie perché attraverso i suoi dolori anche le nostre sofferenze fossero santificate e rese degne di partecipare alla gloria senza fine.


Spesso, infatti, non approfondiamo a sufficienza attraverso la lettura del vangelo i momenti finali della sua esistenza terrena. Come uomo ha sofferto indicibili dolori: morali, spirituali, psicologici e fisici. Non dimentichiamo la cruda realtà del dialogo che intercorre tra Lui e il Padre nel Getsemani. Quell’ora tremenda era giunta. Sì l’attendeva, per quei momenti si era incarnato, ma quale dolore ha distrutto le intime fibre della sua umana natura. Poi è stato tutto un susseguirsi di esperienze mortali: dolori abbandoni, tradimenti sino agli ultimi istanti, a quel “tutto è compiuto”.

Meditiamo l’esperienza terrena di un dio che per amore della propria creatura, fatta a sua immagine e somiglianza, non ha disdegnato di prenderne la natura 

Corruttibile, perché attraverso la morte e la resurrezione questa piccola realtà riacquistasse la primigenia dignità.
Gloria allo Spirito Santo:  Il dono supremo d’amore che sin dalle origini ha ricolmato di divinità il   creato, presente in ogni divina manifestazione, promesso quale Consolatore da Gesù agli apostoli e all’intera umanità è qui tra noi. Ma come in ogni manifestazione divina occorre ascoltare e ricercare: non in assordanti evenienze o episodi clamorosi ed eclatanti. La sua presenza è nell’intimo del creato e in ognuno di noi. E’ il desiderio stesso di Dio Padre che penetra nei cuori e nelle menti per ricordarci chi siamo, dove dobbiamo tornare, chi ritrovare al termine di questa nostra esperienza terrena.


Come nella comunità trinitaria: Padre, Figlio, Spirito, l’Intelletto e il Verbo comunicano tra loro attraverso l’unico legame che tutto unisce e attrae: l’Amore. Nella nostra vita molte possono essere le manifestazioni del sentimento che spesso egoisticamente dissacriamo. Quante volte in nome dell’amore sopravvalutiamo noi stessi, sottovalutiamo chi ci è vicino, disprezzandolo in mille modi. Eppure, attraverso il messaggio evangelico, lo Spirito di Dio ha parlato, ha proclamato con forza e grida laceranti l’Amore puro, innocente e giusto che scorre, linfa vitale ed eterna, anche in noi quali creature fatte a “immagine e somiglianza” del Creatore.

Non occorrono le miriadi di testi teologici e apologetici della realtà trinitaria per comprendere quanto sia manifesta ciò che anche un bambino nella sua esperienza di vita comprende.

Un padre, una madre, un figlio: la necessaria presenza che tutto esprime e tutto vivifica.

Spesso oggi siamo in presenza di attacchi sempre più violenti verso ciò che di più sacro Dio ha creato e santificato: la famiglia, l’unicità di questa realtà nel creato. Immagine perfetta dell’esperienza divina trasmessa all’umanità come dono e grazia. La cellula sana è stata colpita al cuore dai mille mali di questo povero mondo senza più principi etici frutto di santità.

Padre contro madre, figli contro genitori: l’immagine stessa della divina realtà trinitaria collassa e implode. Viene meno il collante primo che tutto unisce, tutto santifica, tutto glorifica: lo spirito che Gesù Cristo stesso ha inviato, ma che va chiamato, invocato, supplicato perché torni e vivifichi ancora ognuno.
Come era in principio, ora e sempre nei secoli dei secoli:  L’eternità attraverso il Signore dell’eternità, Dio Uno e Trinità. Tutto ha avuto inizio attraverso Lui, tutto permane ed esiste per suo intervento ed alla sua immanente realtà torna. 

Il tempo è solo una misura che l’uomo nella sua caducità ha creato per misurare la propria esistenza naturale e terrena, che percorre dalla nascita alla morte. Una piccola unità di misura immersa nel creato e nell’universo che da Dio proviene. 


Solo da Lui tutto trae origine, vive e a Lui torna perché nel suo abbraccio paterno trovi la vita eterna, il compimento di ogni aspettativa.
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